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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Con questa re-
lazione il Parlamento Italiano dà inizio ad
uno dei più importanti atti legislativi, che
a buon diritto può essere considerato
« storico » tanto per la politica internazio-
nale che per quella interna.

Infatti se formalmente quello che rati-
fica il Trattato di adesione è un atto
internazionale, la sua effettiva portata ha
un rilievo storico per l’Italia non inferiore
a quello che ha per l’intera Europa.

Non mancano coloro i quali rimprove-
rano un abuso di retorica nella descrizione
degli atti e dei successi dell’Unione Euro-
pea: non credo sia un esempio di « retorica
europeista » bensı̀ sono dati di fatto che
rilevano che non è mai avvenuto, nella
storia dell’ampliamento dell’Unione, che:

dieci Paesi chiedessero e ottenessero
di entrare nell’Unione Europea;

otto di essi appartenessero alla Co-
munità economica Comecon e all’alleanza
militare del cosiddetto Patto di Varsavia,
guidato dall’Unione Sovietica;

tre di essi fossero stati « satellizzati »
dall’Urss;

quasi tutti questi Paesi candidati ab-
biano sottoposto a referendum popolare il
Trattato di adesione.

L’Europa con queste adesioni, non solo
cancella definitivamente il « Muro di Ber-
lino » ma apre la prospettiva di comporre,
per la prima volta un’Unione democratica
dei suoi popoli e le divisioni fra nazioni e
Stati che hanno caratterizzato la loro
storia millenaria: una storia che ha cono-
sciuto anche composizioni e scomposizioni
determinate da guerre regionali o da dis-
sidi e etnici o religiosi e da sanguinosissimi

scontri militari, fra i quali le due Guerre
Mondiali del secolo scorso, generate nel
nostro continente e per la cui fine sono
dovute intervenire le forze armate di Paesi
extraeuropei, in primo luogo gli Stati Uniti
d’America, i quali hanno contribuito nel
dopoguerra alla rinascita della democrazia
e alla ricostruzione materiale della Ger-
mania Federale e dell’Italia.

Tre dei Paesi che entreranno il primo
maggio nell’Unione Europea – Polonia,
Repubblica Ceca ed Ungheria – fanno già
parte dell’Alleanza Atlantica al pari di
altri due Paesi candidati all’Unione euro-
pea e precisamente Bulgaria e Romania ad
entrare fra il 2006 e il 2007.

Altri Paesi candidati all’Unione europea
facenti parte delle alleanze economica e
militari guidate all’Unione sovietica hanno
già espresso la loro volontà politica di
unirsi alle nostre alleanze per rafforzare
gli apparati di sicurezza di peacekeeping in
un quadro di cooperazione euroatlantica.

Si passa ora ad illustrare nel dettaglio
il contenuto dei tre articoli di ratifica e di
quello di adesione nei suoi singoli articoli.

Il Trattato di adesione all’Unione eu-
ropea di Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania,
Malta, Polonia, Repubblica ceca, Repub-
blica slovacca, Slovenia e Ungheria è stato
firmato ad Atene il 16 aprile 2003, pochi
giorni dopo il 9 aprile 2003, data in cui il
Parlamento europeo ha votato il parere
conforme sull’adesione dei dieci Paesi can-
didati, approvando una risoluzione sepa-
rata su ciascun Paese, e successivamente
una risoluzione non legislativa sulle con-
clusioni dei negoziati.

Al Consiglio europeo di Copenaghen del
12 e 13 dicembre 2002 si sono conclusi i
negoziati di adesione con dieci Paesi; i
negoziati con Bulgaria e Romania prose-
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guono con l’obiettivo di accogliere tali
Stati in qualità di membri nel 2007.
Quanto alla Turchia, il Consiglio europeo
di Copenaghen ha rinviato ogni decisione
sull’avvio dei negoziati al Consiglio euro-
peo del dicembre 2004.

Il Consiglio europeo di Copenaghen ha
invitato gli Stati membri e gli Stati ade-
renti a ratificare il Trattato, secondo le
rispettive procedure nazionali, in tempo
utile per accogliere i nuovi Stati membri il
1o maggio 2004, onde consentire loro di
partecipare alle elezioni del Parlamento
europeo del giugno 2004 in qualità di
membri a pieno titolo.

Conformemente a quanto stabilito a
Copenaghen, il Trattato di adesione (arti-
colo 2, comma 1) prevede che le Parti
contraenti procedano alla ratifica secondo
le rispettive norme costituzionali e che gli
strumenti di ratifica siano depositati al più
tardi il 30 aprile 2004 presso il Governo
della Repubblica italiana (in quanto de-
positano del Trattato di Roma del 1957).

La data di entrata in vigore del Trattato
è fissata (articolo 2, comma 2) al 1o

maggio 2004, a condizione che tutti gli
strumenti di ratifica siano stati depositati
prima di tale data.

Qualora, tuttavia, non tutti gli Stati
aderenti avessero depositato a tempo de-
bito i loro strumenti di ratifica, il Trattato
entrerebbe in vigore per gli Stati aderenti
che hanno proceduto al deposito dei loro
strumenti.

In vista della ratifica del Trattato, in
tutti i Paesi aderenti (esclusa Cipro, a
causa della particolare situazione del-
l’isola) nel corso del 2003 si sono svolti
referendum interni sull’adesione all’Unione
europea. Tutti i referendum hanno avuto
esito favorevole.

In considerazione del mancato raggiun-
gimento di una soluzione globale della
questione cipriota prima della firma del
Trattato, allo stesso è allegato un proto-
collo su Cipro, che dispone la sospensione
dell’acquis nelle parti dell’isola sulle quali
il Governo della Repubblica di Cipro non
esercita il controllo effettivo (parte nord,
zona turco-cipriota); si tratta di una mi-
sura esplicitamente transitoria, che il Con-

siglio può revocare non appena risolta la
questione della divisione dell’isola.

Attualmente il Trattato è già stato ra-
tificato da tre Stati membri (Danimarca,
Germania e Portogallo) e da sei Stati
aderenti (Cipro, Malta, Lituania, Polonia,
Repubblica ceca, Repubblica slovacca).

Profili strutturali del trattato di adesione.

Il Trattato di adesione propriamente
detto è composto da tre articoli.

L’articolo 1 prevede, al comma 1, che
gli Stati aderenti divengano membri del-
l’Unione europea e Parti dei Trattati sui
quali è fondata l’Unione.

Il comma 2 del medesimo articolo pre-
cisa che le condizioni di ammissione e gli
adattamenti che ne derivano per i Trattati
sui quali è fondata l’Unione sono contenuti
nell’Atto di adesione unito al Trattato, le
cui disposizioni sono parte integrante del
Trattato stesso.

Il comma 3, infine, dispone che le
previsioni relative ai diritti e agli obblighi
degli Stati membri, nonché ai poteri e alle
competenze delle istituzioni della Comu-
nità, quali risultano dall’insieme dei Trat-
tati istitutivi e successive modifiche, si
applicano nei confronti del Trattato di
adesione in esame.

L’articolo 2, comma 1, dispone la ra-
tifica del Trattato secondo le norme co-
stituzionali di ciascuna delle Parti. Gli
strumenti di ratifica dovranno essere de-
positati entro il 30 aprile 2004 (presso il
Governo italiano) ed il Trattato, a condi-
zione dell’avvenuto deposito di tutti gli
strumenti di ratifica, entrerà in vigore il 1o

maggio 2004 (comma 2). Nel caso in cui il
trattato non entri in vigore per uno o più
degli Stati aderenti che non l’abbiano
ratificato, viene peraltro posto in capo al
Consiglio dell’Unione il potere di assumere
una decisione di modifica o annullamento
di alcune parti del Trattato stesso, del-
l’Atto di adesione e degli Allegati. In
sostanza, la mancata ratifica da parte di
uno o più dei dieci Stati di nuova adesione
non pregiudicherebbe quella degli altri.
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L’articolo 3 è relativo al deposito dei
testi negli archivi del Governo della Re-
pubblica italiana e alla trasmissione delle
copie conformi a tutte le Parti.

L’unito Atto di adesione si compone di
62 articoli e reca le condizioni di ammis-
sione e i conseguenti adattamenti dei Trat-
tati sui quali è fondata l’Unione, in base a
quanto previsto dall’articolo 49 del Trat-
tato UE.

In particolare:

gli articoli 1-10 contengono i principi
e le definizioni essenziali, oltre alla disci-
plina delle relazioni tra gli obblighi di
diritto internazionale e quelli che i nuovi
Stati membri assumono con l’adesione
all’Unione e alle Comunità;

gli articoli 11-19 contengono gli adat-
tamenti definitivi dei Trattati (sia quelli
istituzionali, articoli 11-17, sia altri adat-
tamenti, articoli 18 e 19);

gli articoli 20-23 recano modifiche
permanenti all’acquis comunitario (tecni-
camente effettuate mediante il richiamo
degli allegati al Trattato);

gli articoli 24-42 recano disposizioni
transitorie sugli aspetti istituzionali,
nonché alcune clausole di salvaguardia; in
particolare, l’articolo 24 rinvia ad un al-
legato per ciascuno Stato aderente (allegati
V-XIV) in cui sono indicati gli atti comu-
nitari e le relative condizioni di applica-
zione;

gli articoli 44-62 recano disposizioni
di applicazione. Tali articoli sono divisi in
tre titoli: insediamento delle istituzioni e
degli organi; applicabilità degli atti delle
istituzioni; disposizioni finali).

I plenipotenziari riuniti in occasione
della firma del trattato di adesione hanno
inoltre adottato un Atto finale.

Tale Atto reca – tra l’altro – una serie
di dichiarazioni, alcune comuni a tutte le
Parti (su « un’unica Europa » e sulla Corte
di giustizia delle Comunità europee), altre
di vari Stati membri attuali e vari nuovi
Stati, altre ancora comuni agli Stati mem-
bri attuali, o ad alcuni di essi.

È stata inoltre effettuata una dichiara-
zione comune degli Stati membri attuali
(n. 21) con la quale si sottolinea che le
dichiarazioni allegate all’Atto finale non
possono essere interpretate o applicate in
modo contrario agli obblighi che incom-
bono agli Stati membri in virtù del trattato
e dell’atto di adesione.

Infine, sono state effettuate dichiara-
zioni comuni tra vari nuovi Stati membri
e di singoli Stati nuovi aderenti, oltre che
della Commissione europea (nn. 43-44), ed
è stato fatto uno scambio di lettere tra
l’Unione e i nuovi Stati aderenti sulla
procedura di informazione e consultazione
per l’adozione di talune decisioni e altre
misure durante il periodo che precede
l’adesione.

Disposizioni istituzionali.

Il Trattato di Nizza ha introdotto gli
adeguamenti istituzionali considerati ne-
cessari per il buon funzionamento di
un’Unione allargata. Le disposizioni del
Trattato di Nizza relative agli adeguamenti
istituzionali per una Unione ampliata sono
contenute nel Protocollo sull’allargamento
(per quanto riguarda gli Stati membri) e
nella Dichiarazione relativa all’allarga-
mento dell’Unione europea (per quanto
riguarda gli Stati candidati). Per le nuove
disposizioni è stata fissata l’entrata in
vigore al 1o gennaio 2005. Al momento
della firma del Trattato (26 febbraio 2001)
si prevedeva che il nuovo allargamento
dell’Unione avrebbe riguardato contempo-
raneamente i 12 Paesi candidati (Bulgaria,
Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta,
Polonia, Repubblica ceca, Repubblica slo-
vacca, Romania, Slovenia e Ungheria).
Successivamente, il Consiglio europeo di
Copenhagen (dicembre 2002) ha rinviato
l’ingresso di Bulgaria e Romania al 2007,
e ha auspicato l’entrata in vigore del
Trattato di adesione dei 10 nuovi Stati
membri entro il 1o maggio 2004.

L’Atto di adesione, firmato contempo-
raneamente al Trattato di adesione il 16
aprile 2003, reca le norme necessarie ad
adattare le disposizioni istituzionali del
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Trattato di Nizza alla nuova dinamica del
processo di allargamento (che interessa 10,
anziché 12, nuovi Stati, che entreranno il
1o maggio 2004, anziché il 1o gennaio
2005). Pertanto tale Atto:

anticipa al 1o novembre 2004 l’en-
trata in vigore degli adeguamenti previsti
dal Trattato di Nizza (rispetto alla data
prevista del 1o gennaio del 2005) e defi-
nisce regimi transitori per il periodo dal 1o

maggio 2004 al 1o novembre del 2004;

rimodula le disposizioni previste nel
Trattato di Nizza adeguandole al numero
inferiore di Stati aderenti.

Le modifiche disposte dall’Atto di ade-
sione riguardano in particolare:

a) composizione del Parlamento eu-
ropeo;

b) ponderazioni dei voti in sede di
Consiglio dei Ministri dell’Unione europea;

c) scadenza dell’attuale Commissione
europea e insediamento della nuova;

d) composizione dei seguenti organi:
Corte di giustizia, Tribunale di primo
grado, Comitato economico e sociale, Co-
mitato delle regioni.

Composizione del Parlamento europeo.

Dal 1o maggio 2004 allo svolgimento
delle elezioni per il nuovo Parlamento
europeo (10-13 giugno 2004) ai nuovi Stati
aderenti spetterà un numero di seggi pari
a quelli previsti dalla Dichiarazione sul-
l’allargamento allegata aI Trattato di
Nizza; tale numero sarà aumentato dei
seggi non attribuiti a Romania e Bulgaria,
che sono stati ridistribuiti in modo pro-
porzionale: Polonia: 54; Repubblica ceca:
24; Ungheria: 24; Slovacchia: 14; Lituania:
13; Lettonia: 9; Slovenia: 7; Estonia: 6;
Cipro: 6; Malta: 5. In tale breve periodo
transitorio il numero dei seggi attribuito
agli Stati membri rimane quello attuale:
ciò implica un temporaneo aumento del
numero massimo di seggi al Parlamento
europeo (786), che il Trattato di Nizza

fissa a 732. Durante il periodo transitorio,
i rappresentanti dei nuovi Stati membri
vengono designati dai rispettivi Parlamenti
nazionali tra i propri membri.

Per le elezioni relative alla legislatura
2004-2009, l’Atto di adesione prevede che
a tutti gli Stati membri sia assegnato il
numero dei seggi previsto dal Protocollo e
dalla Dichiarazione sull’allargamento alle-
gati al Trattato di Nizza aumentato, prov-
visoriamente e fino alla scadenza della
legislatura (giugno 2009), del numero dei
seggi non attribuiti a Bulgaria e Romania,
distribuiti proporzionalmente fra tutti gli
Stati membri. Rispetto alla Dichiarazione
sull’allargamento, ad Ungheria e Repub-
blica ceca sono attribuiti due seggi in più.

A partire dall’ingresso nell’Unione eu-
ropea di Bulgaria e Romania a tali Stati
verrebbe attribuito il numero dei seggi
loro riservati dalla Dichiarazione sull’al-
largamento allegata al Trattato di Nizza.
Gli altri Stati membri conserverebbero
fino alla scadenza della legislatura 2004-
2009 i seggi previsti dall’Atto di adesione.
Pertanto, nel complesso della legislatura, il
numero dei seggi del Parlamento europeo
potrebbe risultare superiore al tetto di 732
fissato a Nizza.

A partire dalla legislatura 2009-2013
tutti gli Stati dovrebbero avere un numero
di seggi corrispondente alla ripartizione
prevista dalla Dichiarazione relativa all’al-
largamento dell’Unione europea allegata al
Trattato di Nizza, con la sola correzione,
già indicata, di due seggi in più per
Ungheria e Repubblica Ceca, per un totale
di 736 seggi. Sarà quindi necessaria una
modifica della disposizione del Trattato di
Nizza che ha fissato il limite massimo dei
seggi in settecentotrentadue. Si segnala al
proposito che nel progetto di Costituzione
per l’Europa elaborato dalla Convenzione
europea il limite dei seggi del Parlamento
europeo è stato fissato a settecentotrenta-
sei.

Ponderazioni dei voti in sede di Consiglio
dei Ministri dell’Unione europea.

Per il periodo transitorio dal 1o maggio
2004 (data di entrata in vigore del Trattato
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di adesione) fino al 1o novembre 2004
(data di entrata in vigore delle modifiche
del Trattato di Nizza) l’Atto di adesione
prevede che ad ogni Stato aderente sono
attribuiti un numero di voti analogo a
quello attualmente assegnato a Stati mem-
bri con popolazione di analoga consistenza
numerica. Gli Stati membri attuali con-
servano il numero di voti già loro attri-
buito. Il totale dei voti passa cosı̀ da
ottantasette a centoventiquattro. Le deli-
berazioni del Consiglio necessitano di al-
meno ottantotto voti (pari al 70,97% dei
Voti) se assunte su proposta della Com-
missione ed ottantotto Voti espressi da
almeno due terzi degli Stati membri, negli
altri casi.

A partire dal 1o novembre 2004 l’Atto
di adesione prevede l’entrata in vigore
della nuova ponderazione dei voti prevista
dal Trattato di Nizza. Il ritardato ingresso
di Bulgaria e Romania comporta ovvia-
mente una diminuzione del numero dei
voti necessari per conseguire la maggio-
ranza qualificata in seno al Consiglio:
l’Atto di adesione fissa la maggioranza
qualificata a 232 voti (su un totale di 321).
Per l’adozione di un atto da parte del
Consiglio saranno quindi necessari almeno
232 voti se la deliberazione è su proposta
della Commissione, e 232 voti espressi da
almeno due terzi degli Stati membri, negli
altri casi. Per le decisioni assunte a mag-
gioranza qualificata nei settori della poli-
tica estera e di sicurezza comune e nel
settore delle cooperazioni (articolo 23, pa-
ragrafo 2 del TUE) e negli affari interni e
della giustizia (articolo 34, paragrafo 3 del
TUE) occorrono invece sempre duecento-
trentadue voti espressi da almeno due
terzi degli Stati membri.

Scadenza dell’attuale Commissione europea
e insediamento della nuova.

L’Atto di adesione stabilisce che l’at-
tuale Commissione, integrata dai nuovi
dieci commissari termini il proprio man-
dato il 31 ottobre 2004: in tal modo ne
anticipa la scadenza, che il Protocollo

sull’allargamento al Trattato di Nizza
aveva fissato al 31 dicembre 2004.

L’Atto di adesione stabilisce inoltre che
una nuova Commissione, composta da un
cittadino di ogni Stato membro, si insedi
il 1o novembre 2004, con un mandato che
scadrà il 31 ottobre 2009.

Composizione di Corte di giustizia, Tribu-
nale di primo grado, Corte dei conti, Co-
mitato economico e sociale, Comitato delle
regioni.

L’Atto di adesione prevede l’integra-
zione della composizione della Corte di
Giustizia e del Tribunale di primo grado
con dieci giudici ciascuno. La composi-
zione delle due istituzioni passa cosı̀ da
quindici a venticinque giudici, uno per
ogni Stato membro, come previsto dal
vigente Trattato istitutivo della Comunità
europea (TCE).

L’Atto di adesione non contiene dispo-
sizioni volte a modificare direttamente il
numero degli avvocati generali, attual-
mente fissato a Otto. Si ricorda tuttavia
che l’articolo 223 del TCE prevede che essi
siano nominati di comune accordo per sei
anni dai Governi degli Stati membri.

La Corte dei conti è integrata da dieci
nuovi membri: si ricorda che l’articolo 247
del TCE prevede che la Corte dei conti sia
composta da un cittadino per ogni Stato
membro.

L’Atto di adesione integra la composi-
zione del Comitato economico e sociale e
del Comitato delle regioni con i membri
attribuiti agli Stati aderenti secondo lo
schema previsto dalla Dichiarazione sul-
l’allargamento allegata al Trattato di
Nizza: in tal modo, la composizione dei
due Comitati passa da 222 a 317 membri.

L’acquis di Schengen.

L’articolo 3 dell’Atto relativo alle con-
dizioni di adesione e agli adattamenti dei
Trattati sui quali si fonda l’Unione euro-
pea, allegato al Trattato di adesione, regola
l’applicazione dell’acquis di Schengen e
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delle disposizioni in materia di libera
circolazione delle persone e delle merci ai
10 Paesi che entreranno a far parte del-
l’Unione europea.

In particolare, la norma dispone che:

gli atti che compongono l’acquis di
Schengen, come individuati dal Protocollo
allegato al Trattato di Amsterdam sono
immediatamente vincolanti ed applicabili
ai nuovi Stati membri (paragrafo 1);

gli atti adottati dall’Unione europea
basati ovvero connessi all’acquis (si tratta
sostanzialmente delle disposizioni relative
alla rimozione dei controlli alle frontiere
interne dell’Unione), sono vincolanti per i
nuovi Stati membri ma non direttamente
applicabili (paragrafo 2).

Per tali atti è stata delineata un’appli-
cazione articolata in due fasi:

al momento dell’adesione i nuovi
Paesi membri devono avere compiuto de-
cisivi progressi nei sistemi di controllo
delle frontiere interne e devono altresı̀
migliorare i sistemi di controllo alle fron-
tiere esterne;

l’eliminazione definitiva dei controlli
alle frontiere interne e la conseguente
piena applicazione degli atti individuati
dal paragrafo 2 avverrà solo successiva-
mente all’adesione e a seguito di una
decisione del Consiglio, sentito il Parla-
mento europeo.

Dal canto loro, i Paesi candidati hanno
predisposto un « piano d’azione Schen-
gen » nel quale si individua tra l’altro la
tempistica relativa all’attuazione delle di-
sposizioni contenute negli atti di cui al
paragrafo 2.

I paragrafi successivi dell’articolo 3 sta-
biliscono precisi obblighi dei nuovi Stati
membri in ordine alla collaborazione in
materia penale e di giustizia.

L’Atto di adesione istituisce inoltre de-
gli strumenti di finanziamento di carattere
temporaneo in favore degli Stati aderenti,
che ne potranno beneficiare fra la data di
adesione e la fine dell’anno 2006 per
raggiungere un pieno adeguamento al si-
stema comunitario nel suo complesso. In

particolare, l’articolo 35 istituisce uno spe-
cifico « strumento Schengen » diretto a
potenziare le azioni di controllo dei Paesi
candidati alle nuove frontiere esterne per
l’attuazione dell’acquis di Schengen.

Disposizioni in materia di agricoltura.

Le disposizioni dell’Atto di adesione in
materia di agricoltura, si rinvengono in-
nanzitutto nella Parte terza dell’Atto di
adesione, che racchiude le norme che
modificano in maniera permanente l’ac-
quis comunitario.

Con riferimento al tema in oggetto,
viene in rilievo anzitutto l’articolo 20, che
dispone la modifica degli atti normativi
comunitari contenuti nell’allegato II: que-
st’ultimo, sotto forma di lungo elenco di
specifiche modifiche necessarie per
l’estensione dell’acquis comunitario ai
nuovi Paesi membri, nel settore agricolo
prevede la modifica di tutte le rilevanti
discipline relative alla creazione di singole
Organizzazioni Comuni di Mercato.

Il successivo articolo 21 dispone invece
la modifica di quegli atti normativi comu-
nitari, vigenti nella materia in oggetto,
puntualmente elencati nell’allegato III:
quest’ultimo individua quei settori dell’ac-
quis suscettibili di ulteriori modifiche nel
periodo tra la chiusura dei negoziati e
l’entrata in vigore dell’Atto di adesione. La
normativa comunitaria elencata nell’alle-
gato III riguarda i seguenti settori: agri-
coltura, veterinaria, fitosanitaria, pesca e
realizzazione di statistiche in materia.

L’articolo 23 prevede, inoltre, che an-
che le disposizioni dello stesso Atto di
adesione aventi ad oggetto la politica agri-
cola comune possano essere modificate,
sino alla definitiva entrata in vigore del
Trattato di adesione, qualora ciò sia ne-
cessario per adeguarle ad eventuali muta-
menti delle norme comunitarie nel settore.
Tali adattamenti sono disposti con deci-
sione ad hoc del Consiglio, che delibera
all’unanimità, su proposta della Commis-
sione e previa consultazione del Parla-
mento europeo.
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Il settore agricolo è ulteriormente in-
teressato dalle disposizioni di carattere
transitorio contenute nella Parte quarta
dell’Atto di adesione.

Alcune di tali misure hanno ad oggetto
gli strumenti di finanziamento per il set-
tore agricolo: giova, infatti, ribadire che
l’Atto di adesione istituisce specifiche
forme di finanziamento di carattere tem-
poraneo in favore degli Stati aderenti, che
ne potranno beneficiare fra la data di
adesione e la fine dell’anno 2006. In par-
ticolare, l’articolo 34 introduce lo « stru-
mento di transizione », che aiuta i nuovi
Stati membri a sviluppare e rafforzare la
propria capacità istituzionale di attuare la
normativa comunitaria in determinati set-
tori, attraverso azioni che non possono
essere finanziate dai fondi strutturali. Tra
i settori indicati, vi sono:

servizi veterinari e sviluppo della ca-
pacità amministrativa in relazione alla
sicurezza alimentare;

strutture amministrative e di con-
trollo per lo sviluppo rurale e l’agricoltura,
compreso il sistema integrato di gestione e
di controllo (SIGC).

Si ricorda che il tema delle modalità di
estensione, ai nuovi Stati aderenti, dei
benefici economici garantiti agli agricoltori
degli attuali Paesi membri ha costituito
uno dei nodi cruciali del negoziato sul-
l’agricoltura. In proposito, il Consiglio eu-
ropeo di Bruxelles del 24-25 ottobre 2002
ha stabilito che, fatte salve le decisioni
future sulla politica agricola comune e sul
finanziamento dell’Unione europea dopo il
2006, i pagamenti diretti saranno intro-
dotti nei Paesi candidati in modo da
garantire che i nuovi Stati membri rag-
giungano nel 2013 il livello di sostegno
applicabile nell’Unione europea nel 2002.

Gli articoli 41 e 42 prevedono infine
che nei settori, rispettivamente, della po-
litica agricola comune, veterinario e fito-
sanitario, ci sia la possibilità di adottare
misure transitorie per facilitare il passag-
gio dei nuovi Stati membri dalle proprie
politiche attuali all’applicazione della nor-
mativa comunitaria.

Nel dettaglio, le « clausole di salvaguar-
dia » prevedono che tali misure transitorie
siano adottate dalla Commissione, secondo
le procedure ivi richiamate, entro tre anni
dalla data di adesione; la loro applicazione
è limitata esclusivamente a tale periodo.
Nel caso delle misure adottate in materia
di politica agricola, il triennio può essere
prorogato dal Consiglio, con deliberazione
assunta all’unanimità.

Si stabilisce, infine, che ulteriori misure
transitorie in materia di politica agricola
che – pur se non specificate dall’Atto di
adesione – si rendano necessarie in ra-
gione dell’allargamento, possono essere
adottate, prima del 1o maggio 2004, dal
Consiglio a maggioranza qualificata, o, nei
casi ivi richiamati, dalla stessa Commis-
sione.

Il quadro finanziario.

Le questioni finanziarie conseguenti al-
l’ingresso dei nuovi Stati membri sono
regolate dall’Atto di adesione sia per la
parte relativa alla partecipazione degli
Stati membri aI bilancio comunitario sia
per quanto riguarda le modalità di ero-
gazione degli stanziamenti comunitari a
favore dei nuovi Stati membri a titolo di
azioni strutturali, pagamenti diretti in
agricoltura e risorse finanziarie aggiuntive.

Partecipazione al bilancio UE.

L’articolo 27 dell’Atto di adesione sta-
bilisce, per l’anno 2004, che i versamenti
effettuati dai nuovi Stati membri al bilan-
cio comunitario (regime delle risorse pro-
prie) siano calcolati con una particolare
modalità finalizzata a ridurre l’entità della
loro contribuzione. Tale disposizione è
stata introdotta allo scopo di evitare che i
nuovi Stati membri venissero a trovarsi in
una situazione meno favorevole a quella
precedente la data del loro ingresso effet-
tivo.

Sempre al fine di evitare che i nuovi
Stati membri diventino contribuenti netti
del bilancio comunitario nei primi anni
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dopo il loro ingresso nell’UE, l’Atto di
adesione introduce con l’articolo 29 una
compensazione finanziaria transitoria per
il periodo 2004-2006 a favore della Re-
pubblica ceca, di Cipro, di Malta e Slove-
nia e istituisce, con l’articolo 30, a favore
di tutti i nuovi Stati membri uno stru-
mento forfettario speciale per i flussi di
tesoreria.

L’articolo 28 dispone che il bilancio
generale delle Comunità europee per
l’esercizio finanziario 2004 sia adattato,
per tener conto dell’allargamento, tramite
un bilancio rettificativo con effetto al 1o

maggio 2004.

Politica di coesione.

La politica regionale e l’ammissione dei
nuovi Stati membri ai finanziamenti co-
munitari relativi ai fondi strutturali è
affrontata dal Trattato nei suoi due aspetti
principali, quello degli adattamenti nor-
mativi, che l’estensione dell’acquis comu-
nitario comporta, e quello connesso alle
modifiche del quadro finanziario, che il
passaggio da 15 a 25 del numero degli
Stati membri dell’Unione richiede.

Il primo punto è disciplinato dalla
sezione 15 « Politica regionale e coordina-
mento degli strumenti strutturali » dell’Al-
legato II. (l’Allegato II « Disposizioni per-
manenti, modifiche al diritto derivato » si
compone di 22 sezioni) cui rimanda l’ar-
ticolo 20 dell’Atto di adesione (parte III –
disposizioni permanenti) relativo agli adat-
tamenti degli atti delle istituzioni.

In particolare, la citata sezione del-
l’Allegato riporta le modifiche ai rilevanti
atti della legislazione comunitaria in ma-
teria di politica regionale e coordina-
mento degli strumenti strutturali che si
rendono necessarie al fine di consentire
ai nuovi Stati membri l’accesso ai fondi
strutturali, dalla data di adesione fino al
31 dicembre 2006.

La dotazione finanziaria complessiva
per le azioni strutturali per i nuovi Stati
membri, fissata a 21,75 miliardi di euro
per il periodo fra il 2004 e il 2006 e cosı̀

ripartita (le cifre si intendono in milioni di
euro, prezzi 1999):

Fondi strutturali 2004: 3.453,5; 2005:
4.754,7; 2006: 5.947,6; totale: 14.155,9;

Fondo di coesione 2004: 2.616,8;
2005: 2.151,7; 2006: 2.822,0; totale 7.590,5.

L’Atto di adesione recepisce quindi gli
accordi negoziali coi paesi candidati per
quanto riguarda i fondi strutturali, nel
quadro finanziario approvato dal Consiglio
europeo di Copenaghen del dicembre
2002. Si ricorda che i negoziati si sono
concentrati su tre punti in particolare: 1)
sulla capacità amministrativa dei nuovi
Stati membri relativamente alla gestione
delle risorse finanziarie messe a disposi-
zione dall’Unione; 2) sui requisiti di ido-
neità a ricevere tali finanziamenti; 3) sugli
stanziamenti nei primi anni dopo l’ade-
sione. Nel contesto ditali negoziati, la
Commissione ha indicato i requisiti orga-
nizzativi e istituzionali cui i nuovi Stati
membri dovranno conformarsi a partire
dall’adesione, secondo determinate sca-
denze; l’attuazione ditali impegni è moni-
torata dalla Commissione e costituirà uno
degli elementi necessari all’approvazione
dei finanziamenti comunitari.

Risorse finanziarie aggiuntive.

Una serie di risorse finanziarie aggiun-
tive sono previste a favore dei nuovi Stati
membri:

l’articolo 34 dell’Atto di adesione di-
sciplina, come sopra richiamato, lo « stru-
mento di transizione » col quale viene
fornita un’assistenza finanziaria tempora-
nea al fine di sviluppare e rafforzare la
capacità amministrativa di attuare e ap-
plicare la normativa comunitaria. Si ap-
plica ad azioni che non possono essere
finanziate dai fondi strutturali. I settori di
intervento sono:

giustizia ed affari interni,

controllo finanziario,
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tutela degli interessi finanziari della
Comunità e lotta contro la frode,

mercato interno,

ambiente,

servizi veterinari e capacità ammini-
strativa in relazione alla sicurezza alimen-
tare,

strutture amministrative e di con-
trollo per lo sviluppo rurale e l’agricoltura,

sicurezza nucleare,

statistiche,

rafforzamento della pubblica ammi-
nistrazione.

Gli stanziamenti previsti per Io stru-
mento di transizione, sono complessiva-
mente pari a 380 milioni di euro (prezzi
1999) per il periodo 2004-2006.

È infine prevista anche una voce rela-
tiva a misure transitorie a favore dei nuovi
Stati membri in materia di sicurezza nu-
cleare con un finanziamento totale di 375
milioni di euro (prezzi 1999) per il periodo
2004-2006.

Le clausole di salvaguardia generali.
(articoli 37-40 dell’atto di adesione).

Le clausole di salvaguardia consentono
di non applicare alcune parti dell’acquis
comunitario. In alcuni settori, infatti, pos-
sono insorgere difficoltà per effetto del-
l’adesione di nuovi Stati.

Nell’Atto di adesione l’ambito delle
clausole di salvaguardia riguarda i se-
guenti settori:

economia;

mercato interno;

cooperazione nel settore della giusti-
zia e degli affari interni (GAI).

In particolare, la clausola di salvaguar-
dia economica può riguardare sia gli Stati
aderenti che gli attuali Stati membri; le
altre due clausole, invece, concernono so-
lamente inadempienze di nuovi Stati

membri, nei confronti dei quali vengono
attivate le procedure di seguito illustrate.

L’articolo 37 prevede che ciascun
nuovo Stato membro possa, entro tre anni
dalla data dell’adesione, richiedere l’auto-
rizzazione ad adottare misure di salva-
guardia economica, qualora sperimenti
gravi difficoltà in un settore della propria
economia, ovvero in una determinata area
del proprio territorio.

Tali misure dovranno essere volte a
integrare maggiormente il settore o l’area
interessati nell’economia del mercato co-
mune. Su di esse, a richiesta dello Stato
interessato, deciderà la Commissione con
procedura d’urgenza, e con facoltà di
derogare alle norme del Trattato istitutivo
della Comunità europea, ma esclusiva-
mente nei limiti e termini strettamente
necessari, dando la precedenza a quelle
meno suscettibili di turbativa del mercato
comune.

La medesima procedura di salvaguar-
dia può essere altresı̀ azionata su richiesta
di uno Stato membro attuale, che ritenga
di dover adottare misure nei confronti di
uno o più nuovi Stati membri.

L’articolo 38 riguarda invece il caso in
cui un nuovo Stato membro non ottemperi
agli impegni assunti durante il negoziato
per l’adesione in materia di mercato in-
terno, recando in tal modo un grave
pregiudizio (o un rischio imminente di
pregiudizio) per il corretto funzionamento
del mercato interno stesso.

La Commissione, in tale evenienza, di
propria iniziativa o su richiesta motivata
di uno Stato membro può adottare misure
appropriate non oltre il termine di tre
anni dall’entrata in vigore dell’Atto di
adesione. Tali misure possono essere ap-
plicate anche dopo tre anni, fino all’adem-
pimento degli impegni non rispettati; pos-
sono altresı̀ essere adeguate ai progressi
eventualmente compiuti dallo Stato ina-
dempiente, e la loro revoca è subordinata
alla tempestiva informazione, da parte
della Commissione, del Consiglio del-
l’Unione europea, le cui eventuali osser-
vazioni la Commissione terrà nel dovuto
conto.
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L’articolo 39 ricalca sostanzialmente lo
schema del precedente, ma con riferi-
mento alle inadempienze di un nuovo
Stato membro nella sfera della coopera-
zione giudiziaria in campo penale (di cui
al Titolo VI del Trattato sull’Unione eu-
ropea), nonché in quella del reciproco
riconoscimento neI settore civile (di cui al
Titolo IV del Trattato istitutivo della Co-
munità europea).

Anche in questo caso la Commissione,
su richiesta motivata di uno Stato membro
o di propria iniziativa – previa in ogni
caso consultazione degli Stati membri –
può adottare misure appropriate non oltre
il termine di tre anni dall’entrata in vigore
dell’Atto di adesione.

Le misure di salvaguardia possono as-
sumere la forma di una sospensione tem-
poranea dell’applicazione del quadro di
cooperazione nel settore GAI nelle rela-
zioni tra un nuovo Stato membro e uno o
più altri Stati membri.

L’articolo in esame prevede inoltre che
le misure possano ugualmente essere ap-
plicate oltre il termine previsto, se neces-
sario per il superamento delle carenze
rilevate; anche esse possono – come nel-
l’articolo precedente – essere adattate ai
progressi compiuti dallo Stato inadem-
piente, ma, in questo caso, la Commissione

consulterà all’uopo gli Stati membri. In-
fine, la revoca delle misure in questione è
sottoposta a procedura identica a quella
descritta nell’articolo precedente.

L’articolo 40 è diretto a consentire il
buon funzionamento del mercato interno,
stabilendo che l’applicazione delle dispo-
sizioni nazionali dei nuovi Stati membri –
previste, per ciascuno Stato aderente, per
i periodi transitori specificati nei rispettivi
allegati all’Atto di adesione – non deve
giungere alla istituzione di controlli fron-
talieri tra Stati membri.

Il relatore si augura che la Camera dei
deputati, dopo la discussione già avvenuta
in Commissione e quella che si svolgerà in
Aula, voglia ratificare questo storico Trat-
tato, anche come espressione della volontà
politica, culturale e sociale dell’Italia di
contribuire alla pace nel Mondo, a partire
dai Paesi dell’area medio orientale e del-
l’Africa, in modo che i Paesi che soppor-
tano condizioni di insicurezza dei loro
popoli, determinate dai pericoli esistenti
alle frontiere o alla loro indipendenza,
possano al più presto lavorare in pace per
lo sviluppo civile, economico e sociale di
tutti i popoli.

Gustavo SELVA, Relatore.
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PARERE DELLA I COMMISSIONE PERMANENTE
(AFFARI COSTITUZIONALI, DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E INTERNI)

La I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 4292, concernente la ratifica del
Trattato di adesione all’Unione europea e Stati membri dell’Unione
europea della Repubblica ceca, dell’Estonia, di Cipro, della Lettonia,
della Lituania, dell’Ungheria, di Malta, della Polonia, della Slovenia e
della Slovacchia,

rilevato che le disposizioni recate dal disegno di legge sono
riconducibili alla materia « politica estera e rapporti internazionali
dello Stato » che la lettera a) del secondo comma dell’articolo 117
della Costituzione riserva alla potestà legislativa esclusiva dello Stato,

ritenuto che non sussistano motivi di rilievo sugli aspetti di
legittimità costituzionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA V COMMISSIONE PERMANENTE
(BILANCIO, TESORO E PROGRAMMAZIONE)

La V Commissione,

preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA VI COMMISSIONE PERMANENTE
(FINANZE)

La VI Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 4292, recante « Ratifica ed esecu-
zione del Trattato di adesione all’Unione europea tra gli Stati membri
dell’Unione europea e la Repubblica ceca, la Repubblica di Estonia, la
Repubblica di Cipro, la Repubblica di Lettonia, la Repubblica di Litua-
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nia, la Repubblica di Ungheria, la Repubblica di Malta, la Repubblica
di Polonia, la Repubblica di Slovenia, la Repubblica slovacca, con Atto
di adesione, Allegati, Protocolli, Dichiarazioni, Scambio di lettere e
Atto finale, fatto ad Atene il 16 aprile 2003 »;

sottolineato l’eccezionale rilievo storico ed istituzionale del
processo di allargamento dell’Unione europea;

rilevata la necessità che il Governo assuma tutte le iniziative
utili a risolvere le problematiche concernenti la tutela dei diritti dei
cittadini italiani nati in territori ex italiani, con particolare riferi-
mento alla questione dei risarcimenti per l’espropriazione di im-
mobili attualmente ubicati in Slovenia;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA IX COMMISSIONE PERMANENTE

(TRASPORTI, POSTE E TELECOMUNICAZIONI)

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA X COMMISSIONE PERMANENTE

(ATTIVITÀ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO)

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA XIII COMMISSIONE PERMANENTE

(AGRICOLTURA)

La XIII Commissione,

esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di compe-
tenza,

richiamati i risultati dell’indagine conoscitiva svolta dalla XIII
Commissione sul ruolo, gli strumenti e le prospettive della politica
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agricola nazionale di fronte ai processi di allargamento dell’Unione
europea, conclusa il 30 luglio 2003;

esaminati altresı̀ i contenuti della proposta di decisione del
Consiglio, presentata il 27 ottobre 2003, di adattamento dell’Atto di
adesione alle modifiche introdotte a seguito della riforma della PAC
(Commissione(2003)643), che, ai sensi dell’articolo 23 dell’Atto di
adesione, comportano modifiche a quanto stabilito dall’Atto mede-
simo;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

PARERE DELLA XIV COMMISSIONE PERMANENTE

(POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA)

La XIV Commissione,

esaminato il disegno di legge recante ratifica del Trattato di
adesione all’Unione europea, tra gli Stati membri dell’Unione europea
e la Repubblica ceca, dell’Estonia, di Cipro, della Lituania, dell’Un-
gheria, di Malta, della Polonia, della Slovenia e della Repubblica
Slovacca,

rilevato come l’adesione di dieci nuovi Stati membri all’Unione
europea rappresenta un evento di portata storica che consente
all’Europa di « riunificarsi » dopo secoli di divisioni e conflitti e che
la rende un attore di primo piano nello scenario politico, economico
e culturale mondiale,

auspicato che l’adesione dei nuovi Stati membri prevista per il
1o maggio 2004 possa essere accompagnata dalla firma a Roma della
« Costituzione per l’Europa », che consentirà di dotare la futura
Europa a venticinque di regole più trasparenti e vicine ai cittadini e
di valorizzare il ruolo svolto dalle Assemblee legislative,

sottolineata l’esigenza di fare in modo che alla definizione delle
future politiche di coesione economica concorrano sinergicamente
tutti i soggetti coinvolti (istituzioni comunitarie, Governi, Assemblee
legislative, autonomie regionali e locali) con l’obiettivo di coniugare
le diverse esigenze di un’Unione a 25 Stati, salvaguardando le
peculiarità e le specificità territoriali di ciascuno e riducendo al
tempo stesso le differenze economiche e sociali presenti nel ter-
ritorio comunitario,

rilevata la necessità di assicurare che la graduale applicazione
dell’acquis di Schengen ai nuovi Stati membri sia accompagnata da
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adeguate misure anche finanziarie, quali lo « strumento Schengen »
previsto dall’articolo 35 dell’Atto di adesione, volte a garantire un
effettivo potenziamento delle azioni di controllo intraprese da tali
paesi rispetto alle nuove frontiere europee,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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TESTO
DEL DISEGNO DI LEGGE

__

TESTO
DELLA COMMISSIONE

__

ART. 1. ART. 1.

1. Il Presidente della Repubblica è
autorizzato a ratificare il Trattato di
adesione all’Unione europea tra gli Stati
membri dell’Unione europea e la Repub-
blica ceca, la Repubblica di Estonia, la
Repubblica di Cipro, la Repubblica di
Lettonia, la Repubblica di Lituania, la
Repubblica di Ungheria, la Repubblica di
Malta, la Repubblica di Polonia, la Re-
pubblica di Slovenia, la Repubblica slo-
vacca, con Atto di adesione, Allegati,
Protocolli, Dichiarazioni, Scambio di let-
tere e Atto finale, fatto ad Atene il 16
aprile 2003.

Identico.

ART. 2. ART. 2.

1. Piena ed intera esecuzione è data al
Trattato di cui all’articolo 1, a decorrere
dalla data della sua entrata in vigore, in
conformità a quanto disposto dall’articolo
2, paragrafo 2, del Trattato stesso.

Identico.

ART. 3. ART. 3.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Identico.

€ 0,26 *14PDL0051940*
*14PDL0051940*
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